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VERBALE DELL'ASSEMBLEA GENERALE 

ORDINARIA DELLA SOCIETA 

ASTRONOMICA TICINESE 

tenuta a Bellinzona ( Rist. Corona ) il 29 novembre 1975 

Il segretario apre i lavori alle 16
15 

scusando il presidente che, tratte­
nuto da impegni imprevisti, dovrà arrivare più tardi. Dopo la lettura 
del precedente verbale viene esposta per sommi capi l 'attività sociale 
svolta nel corrente anno : il nummero dei soci a tassa ridotta è aumen­
tato di 6 unità, arrivando a 42, mentre gli abbonati a Orion si manten -
gono sui 4o. Nel mese di maggio è stata organizzata a Locarno ( per 
la terza volta nel Ticino ) la Assemblea Generale della S. A. S. che ha 
registrato un soddisfacente success~ molti articoli apparsi sulla stam­
pa locale, su Orione sul nostro bollettino hanno ampiamente illustrato 
la manifestazione. Secondo avvenimento degno di nota è stata la nascita 
della rivista " MERIDIANA ", che ha preso il posto del bollettino ciclo­
stilato " SKORPION ", dovuta all'iniziativa ed al lavoro disinteressato 
del socio arch. P. Frauchiger. La rivista è stampata col sistema offset 
in veste grafica completamente rinnovata rispetto a Skorpion ; anche 
l'impostazione contenutistica è un po' diversa dato che, nell'idea dei 
redattori e dell'editore, essa è destinata ad una vasta diffusione a tutti 
i livelli della popolazione del nostro Cantone ( si prevede una tiratura 
di 3ooo copie ( ! ) per ogni nummero ) . 
Il finanziamento di " MERIDIANA" non dovrà incidere sulla cassa della 
sezione perchè il Sig. Frauchiger si occuperà di acquisire delle inser -
zioni commerciali a pagamento che copriranno buona parte della spesa, 
gli abbonamenti dovrebbero coprire il resto ; anche per la diffusione e 
la spedizione si occuperà direttamente l'editore mentre la redazione si 
occuperà solo di fornire gli articoli ed il materiale fotografico nonchè di 
correggere le bozze. Eventuali discussioni su questo soggetto sono ri -
mandate a più tardi, alla 5. a trattanda. 
Dopo il rapporto sull'attività sociale, il cassiere legge il bilancio ed il 
rapporto dei revisori per il 1974, accettato all'unanimità. Prendono 
successivamente la parola i responsabili dei gruppi di lavoro e studio 
che hanno svolto un'ttività nel corso dell'anno: F . Jetzer (sezione 
bellinzonese ed osservazione planetaria). G. Spinedi ( variabili) E. Alge 



e Don Stucchi ( costruzione strumenti ) R. Pezzoli(meteoriti), i quali 
hanno modo di illustrare il grande fermento costruttivo ed osservativo 
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che ha animato la nostra società questo anno; riassunti dei rapporti ver­
ranno pubblicati nella rivista. Alla quinta trattanda si riaccendono le 
discussioni su MERIDIANA che viene criticata da parte di alcuni giovani 
soci bellinzonesi principalmente su due punti : il grande ritardo nell 'ap­
parizione ed il contenuto, ritenuto troppo scolastico e con pocchi articoli 
veramente interessanti. Rispondono Cortesi e Frauchiger precisando lo 
scopo della rivista, destinata ad una vasta diffusione, contrariamente a 
Skorpion che era spedita solo ai nostri soci; il ritardo nell'apparizione dei 
primi nummeri è stato causato dal sovraccarico di lavoro professionale 
del Sig. Frauchiger c he ha forse un po' peccato di ottimismo pensando di 
essere iJn grado di arrangiarsi tutto da solo in questo gravoso compito; per 
il futuro si dovrà pensare ad un'aiuto più concreto da parte dei membri 
della redazione e dei soci del luganese, ciò che verrà discusso a l più 
presto in una riunione del comitato. Per venire incontro ai desideri dei 
giovani, e su suggerimento del Sig. Zanfrini, si decide di pubblicare le 
effemeridi separatamente dalla rivista, eventualmente una sola volta all' 
anno, in forma riassuntiva. A proposito di MERIDIANA si discuteva ancor< 
a lungo con domande e spiegazioni, critiche e giustificazioni. Alla sesta 
trattanda la proposta modifica dell'art. 5 degli statuti(separazione delle 
cariche di segretario e cassiere, aumento del numero dei membri del co­
mitato)viene accettata con 25 voti a favore e 4 astenuti. Si passa poi alla 
nomina del nuovo comitato per il triennio 1976-1978 che risulta cosìcom­
posto: Presidente: S . Cortesi, Locarno; Segretario: F. Jetzer Bellinzona 
Cassiere: A. Casal Locarno, Membri :E. Alge, L. Dall'Ara, P. Frauchiger 
R. Pezzoli, Dr. G. Pizzardi, Dr. Al. Rima., Dr. R . Roggero, G. Spinedi, Don A. 
Stucchi, Revisori : F. Totti, F. Franchini. 
Il presidente uscente, giunto nel frattempo, dopo essersi scusato il r itard< 
da ragguagli circa le trattative , giunte a buon punto., per la costruzione di 
un osservatorio presso la S. M. M. di Locarno e informa i presenti sulla 
attività in seno al comitato centrale della S. A. S. di cui è presidente, ed i 
cambiamenti in seno alla redazione di "ORIONl'. Alle " eventuali", Jatzer 
propone al Nuovo comitato di indire al più presto(gennaio)una riunione per 
coordinare e promuovere le attività sociali. Dietro proposta de l Dr. Rogger 
si prevede per l'autunno 1976 una gita all'Osservaorio di Merate , da orga­
nizzare tramite il socio Ing. Mottoni. In primavera si organizzerà la tras 
ferta per presenziare all'assemblea generale della S. A. S. ( a Lucerna ). 
Dopo la cena il Dr. Roggero proiettava alcuni istruttivi cortometraggi 
sonori sull'astronomia (leggi di Keplero ) e sui viaggi spazziali ( russi) 
che hanno dato ulteriori spunti ai presenti per discussioni e scambi di 
opinioni protrattisi fino a tarda ora. 

T1 Se!rretario ; S . Cortesi 
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la vita 
nell' 

di BACHINI Mario 

La vita su Venere 

Venere ha un'atmosfera alta cir­
ca 70 chilometri e la presenza di 
questa è ben chiara osservando 
al telescopio l'occultamento di 
una stella: la luce puntiforme af­
fievolisce man mano che l'occul­
tamento avanza. 
Comunque già l'alto valore della 
albedo (0, 65) ci informa della 
presenza di una considerevole 
atmosfera. 
La composizione dello spesso in­
volucro gassoso sarebbe la se­
guente: anidride carbonica 95%; 
azoto 4%; ossigeno O, 4%; altri 
gas O, 6%; vapor acqueo 400 vol ­
te inferiore che sulla Terra. 
La temperatura sarebbe di 440° 
C nell'emisfero illuminato e di 
300° C in quello oscuro; lo scar­
to tra la temperatura massima 
e quella minima è relativamente 

• n1verso 

modesto a causa dell'effetto 
serra. Secondo i dati trasmessi· 
a terra dalla sonda Ve nus 7, su 
Venere ci sarebbe una pressio­
ne molto elevata, intorno alle 
90 atm., mentre la temperatura 
massima al suolo sarebbe di 
475° c. 
La natura delle nubi è incerta: 
secondo alcuni, sarebbero simi­
li ai nostri cirri, ma composte 
da "ghiaccio secco11

; secondo 
altri sarebbero nubi di polvere 
sollevate da venti for t issimi; 
secondo altri ancora, non sareb­
bero vere nubi, ma una fitta 
nebbia formata da minute goccio­
line d'acqua, (la temperatura ad 
alta quota è molto inferiore che 
al suolo). 
In conclusione, Venere è un mon­
do inospitale, anche se però non 
si esclude completamente l'esi­
stenza della vita e tanto meno la 
futura nascita di questa. 



La vita su Marte 

La tenuiss ima atmosfera marzia ­
na è c.:omposta principalmente di 
anidride carbonica e, in quantità 
minori, di ossigeno , azo to e \'a ­
por acqueo. 
La temperatura media di Martc 
è di -30°C (l:J°C sulla Terra). 
Notevoli sono le escursioni ter­
miche; a mezzogiorno in estate 
nell'emisfero australe si rag­
giungerebbero i 3 0°C . mentre 
durante la notte polare la tempe­
ratura scenderebbe a - lOCPC. 
Le calotte polari si ritengono 
composte da ghiaccio secco e 
so no poco spesse (pochi cm). 
Se queste calotte fossero costi ­
tu i te da ghiaccio d'acqua. la vita 
su Marte sarebbe molto più pro­
babile; infatti questa potrebbe 
assomigliare alla vita che si 
truva sulla Terra nelle zone ar­
tiche e antartiche, vale a dire 
muschi e licheni. 

La vita su Giove 

L· al n 1os l era giodana. c io è l'i n­
' o lucro gassoso più esterno di 
Cio\·e tlJ. è composta principal­
mente da idrogeno, elw metano 
e ammoniaca; mentre la te mpe­
ratura è d i c in· a -1:~ 5°C. 
La temperatura P la composizio ­
ne chimica dell'atmosfera di 
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FOTO G. VISCARDY 

In passato. però , la quantità 
d' acqua presente sul pianeta ros­
so potrebbe essere stata notevol ­
mente maggiore e potrebbe aver 
dato origine a quelle forma zio ni 
simili a letti di fiumi m e sse in 
eddenza dalle foto dei Mariner. 
La pressione al suolo è molto 
hassa, intorno ai o millibar, 
cioè pressochè identica a quella 
terres tre ~lll'altez z a di :l5 km. 
in co nclusione f]Uesto sembra il 
solo pianeta nel sistema solare, 
o ltre alla Terra. in cui possa 
esistere presentemente la vita. 

FOTO G. VlSCARDY 



Jiove sono tali da impedire la 
>resenza di esseri viventi del ti ­
>O di quelli che sono sulla Terra; 
uttavia vi è sempre la possibili­
à, per quanto assai remota, che 
tna qualche forma di vita sia pre­
>ente su Giove. Una forma di vi­
a molto diversa da quella che 
1oi conosciamo qui sulla Terra, 
ale da poter resistere e soprav­
rivere alle condizioni particolar­
nente ostili presenti su Giove. 
'llegli Stati Uniti, presso Tucson, 
>i cerca di isolare organismi 
errestri in grado di sopravvi­
rere in atmosfera di tipo giovia­
la. 

La vita su Saturno - Urano -
Nettuno - Plutone 

Per quanto riguarda gli ultimi 
::JUattro pianeti del sistema so­
tare, sembra da escludere com­
)}etamente ogni forma di vita, 
1nche la più elementare. 
t dati della tabella parla no da 
>Oli. 

In una provetta contenente un 
composto omogeneo di gas for­
mato da idroge no, metano, a m­
maniaca e vapor acqueo, hanno 
messo micro-organismi terre­
stri, e l 'hanno illuminata con 
una lampada in modo da simu la ­
re i raggi solari. 
Fino ad oggi solo due organismi 
hanno superato la prova, uno di 
essi è un batterio fotosin te tico 
e l ' altro un batterio ordinario di 
forma rotonda (cocco). 

t,l) Non si può parlare di suo lo 
gioviano, infatti la sua densità 
è di l, 31 g/cm 3, circa quanto 
quella dell'acqua (l g/cm3). 

Origine de l sistema solare 

Prima di passare a descrivere 
le possibilità di vita fuori del 
sistem a solare, soffermiamoci 
a descrivere le diverse teorie 
sulla nasci ta del no'stro sis tema 

Pianeta Atmosfera Temperatura Densità 

Saturno Idrogeno -Elio -Metano-
Ammoniaca -Ossigeno 

Urano Idrogeno -Metano -
Ammoniaca 

Nettuno Metano-Ammoniaca-
Idrogeno-Elio 

Plutone 

-150°(' 

-2oo0c 

- 220°C 

-230°C 

Acqua=- 1 
0,69 

L7 

2,3 

5,5 

Terra-- l 
O, 12 

o, ;n 

0.40 

1,00 



planetario, prendendolo come 
modello. 
Esiste una remota possibilità 
che i pianeti siano stati cattura­
ti uno ad uno dal Sole. Ma poi­
chè il sistema solare presenta 
molte regolarità che non posso­
no dipendere dal caso, (ad esem­
pio i pianeti ruotano intorno al 
Sole nella stessa direzione e pu­
re nella medesima direzione Ri 

muovono la maggior parte dei 
loro satelliti, inoltre quasi tutti 
i pianeti ruotano intorno al pro­
prio asse nello stesso senso), 
questa teoria è estremamente 
improbabile. 
Le teorie sulla cosmogonia pla­
netaria, si dividono in due rami: 
quelle nebulari (l) e quelle cata­
strofiche (2). 
(l) La teoria di Laplace, risa­
lente alla fine del '700, secondo 
la quale il Sole e i pianeti si sa­
rebber9 formati da un'unica nu­
be a forma di disco, più spesso 
al centro (ricordare che le orbi­
te dei pianeti si scostano di po­
chi gradi dall'eclittica). 
Questa nube, contraendosi e con­
densandosi, avrebbe dato origi­
ne al sistema solare. 
Secondo tale teoria, oggi in gran 
parte accettata anche se in for­
ma lievemente diversa dall'ori­
ginale, la possibilità di esisten­
za di un sistema solare sarebbe 
la conseguenza diretta della for­
mazione di ogni stella. 
Perciò ogni stella avrebbe, po­
tenzialmente, un sistema plane­
.tario. 

(2) Tra le teorie catastrofiche, 
quelle degne di nota sono due: 
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a) Quella di Jeans, la quale de­
riva da una precedente teoria di 
Moulton e Chamberlin, ipotizza 
che l'attuale sistema planetario 
si sia formato a causa del pas­
saggio, nei pressi del Sole, di 
un'altra stella. 
Questa, a causa della propria 
forza gravitazionale, avrebbe 
strappato dal Sole della materia 
a forma di sigaro rigonfiato nel­
la parte centrale e sottile alle 
estremità. In seguito, contraen­
dosi, avrebbe dato origine ai 
pianeti. 
b) Secondo Woolfson, il 11 sigaro11 

non sarebbe stato strappato dal­
la stella al Sole, ma viceversa. 
Se queste ultime due teorie fos­
sero esatte, cosa poco probabi­
le, soltanto una stella su un 
milione avrebbe pianeti, ma an­
che in questo caso ci sarebbero, 
solamente nella nostra galassia, 
100. 000 sistemi planetari e, 
nell'universo intero, ben 
100. 000. 000. 000 di trilioni! 

Condizioni di abitabilità dei pia­
neti 

Quanto detto fin qui sulla presen­
za della vita si riferiva al nostro 
sistema solare, uno fra i mi­
liardi che popolano l'universo. 
Ma vediamo quali sono le condi­
zioni affinchè una stella possa 
ospitare un pianeta adatto alla 
vita. 



l 
l 
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La prima condizione è che tale 
stella rimanga stabile per alme­
no tre miliardi di anni; inoltre 
essa non dovrebbe essere nè 
doppia nè tanto meno multipla. 
Il perehè è facile da inluirsi: 
su di un pianeta ruotante intorno 
alla componente di una s tella 
doppia il giorno e la notte si av­
vicenderebbero irregolarmente, 
con la conseguenza di mortali 
sbalzi di temperatura, per cu i 
la v ita dovrebbe fare uno sforzo 
enorme per adattarvisi. Anche 
le stagioni sarebbero molto irre ­
golari. 
Complessivamente le doppie e 
le multiple ammontano a circa il 
25% delle stelle della Galassia. 
Per motivi simili, a maggior ra­
gio ne, dobbiamo escludere anche 
le variabili, in c ui il repentino 
variare della radiazione stellare 
(in alcune il ciclo si compie in 
pochi g iorni), rende praticame n­
te imposs ibile qualsiasi form a 
di vita. Alle variabili a ppartie ne 
circa il 5-7% della popolazione 
stellare. 
Ma se i tipi di stelle fin qui de ­
scritti lasciano spazio ad un ben 
piccolo spiraglio di speranza, 
questa cade del tutto ne lle "Nove" 
e nelle "Supernove11

• (2) 

(2) Le nove e le supernove sono 
rare; nella nostra galassia 
esplode in media una nova allo 
anno ed una supernova ogni 100 
anni. Perciò, considerando solo 
gli ultimi cinque miliardi di anni, 

sono esplose sotto forma di nove 
e supernove, circa il 5% della 
attuale popolazione della Gàlas­
s ia c he ammonta a cento miliar­
di di stelle. 

Durante l 'esplosione di uno di 
questi due tipi di stelle, è pro ­
babile che non solo sarebbe di­
strutta la vita, ma anche il pia­
neta stesso. 
Tornando a ste lle più calme , c'è 
da fare una distinzione per quan­
to riguarda la zona di "abitabili­
la'' che esiste intorno a una ste l ­
la di piccola e una di grande 
massa. (3) 
Into rno ad una stella di piccola 
m assa tale zona è più ri s tretta 
rispetto a una di grande massa. 
Le stelle con massa inferiore a 
quella del Sole sono più frequen­
ti delle allre , ma auelle più 
massicce hanno un periodo s tabi­
le piu breve. "~uesto ultimo fatto 
è quello che più da noia agli ef­
fetti dell'abitabilita, perc iò si 
tende a e scludere le stelle g i­
ganti e supergiganti come ospiti 
della vita. 
Oltre alla massa dell a s te lla ospi­
tatrice, bisogna prendere in con­
s iderazione anc he quella del pia­
neta, la quale non deve essere 
troppo piccola nè troppo g r a nde. 
Se la massa è piccola, il pianeta 
non riuscira a trattenere un'ap­
prezzabile quantità di atmosfera 
(vedi Mercurio, M a rte, Luna); 
se la massa è grande, tratterrà 
anche i gas leggeri , come l ' idro ­
geno. 



In conclusione, essendo il 15% 
delle stelle della nostra galassia 
con caratteristiche simili al Sole , 
crediamo che ben 15 miliardi di 
stelle potrebbero avere almeno 
un pianeta con condizioni favore­
voli ali 'evolversi della vita; am­
mettendo che solo un pianeta su 
mille (4) ne sia ospite, nella so­
la nostra Galassia ci sarebbero 
15 milioni di pianeti "vivi". E 
perchè non pensare che, sopra 
di uno di questi pianeti, la vita 
si possa essere sviluppata verso 
forme intelligenti? 

(3) Tale zona è compresa, nel 
caso del Sole, da 100. 000. 000 di 
Km a 230. 000. 000 di Km (dalla 
orbita di Venere a quella di Mar­
te). 

(4) Molti considerano addirittu­
ra l 'un per mille dell'intera po­
polazione Galattica. 

Altri sistemi planetari 

Ammesso che molte stelle nella 
nostra Galassia abbiano il pro­
prio corteo di pianeti, come po­
tremo accorgerci della loro pre­
senza? 
A causa della loro distanza, non 
possiamo vederli direttamente (5), 
ma, grazie alle perturbazioni che 
tali corpi esercitano sulla stella, 
possiamo accorgerci della loro 
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presenza e perfino calcolarne la 
massa e la distanza. 
Tra le stelle più note in questo 
campo ricordiamo la 61 Cygni, 
la prima stella di cui abbiamo po­
tuto calcolare la distanza. 
61 Cygni è una stella doppia, le 
cui componenti descrivono un'or­
bita ellittica, intorno al centro 
comune di gravità, in 700 anni, 
alla distanza di 11 anni-luce; il 
moto proprio annuo è di 5". In­
torno ad una delle due componen­
ti ruota un corpo oscuro con 
massa otto volte maggiore di quel­
la di Giove ed un periodo di rivo­
luzione di 4 anni 9 mesi 15 giorni, 
ad una distanza di 2, 4 U. A. L 'an­
golo sotto cui si vede questo ipo­
tetico pianeta, corrisponde all'an­
golo sotteso, alla distanza di 
10. 000 Km, da un corpo di un 
metro . 
Un'altra stella su cui sono rivolti 
i "grandi occhi" dell'astronomo, 
è la "stella di Barnard", la quale 
compie una caratteristica serpen­
tina, sulla volta celeste, tipica 
delle stelle perturbate. Tale stel­
la dista da noi 6 anni - luce ed è la 
stella con il più grande moto pro­
prio: 10", 3. 
Il corpo oscuro compie la propria 
rivoluzione in 25 anni ed ha una 
massa pari ad una volta e mezzo 
quella di Giove. La distanza dalla 
stella è tale che, se questo corpo 
fosse una stella anzichè un corpo 
oscuro, si riuscirebbe a vederla. 
(5) Alla distanza di "Alfa Centau­
ri", Giove si vedrebbe con una 
magnitudine 28esima, mentre la 
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minima grandezza stellare rag­
giungibile con il telescopio 
Schmidt di Monte Palomar è di 
23, 7 e difficilmente potrà esse­
re superata, anche se di poche 
magnitudini , da un telescopio 
pos to all'interno dell'atmosfera 
terrestre. 
Un terzo sistema planetario po ­
trebbe essere quello orbitante 
intorno alla stella 70 Ofiuco. Le 
due componenti desc rivono intor ­
no al proprio centro di gravità 
un'orbita ellittica in 88 anni e 
distano da noi 16 anni luce. Non 
sappiamo però intorno a quale 
delle due componenti ruota il 
misterioso corpo oscuro, dalla 
massa poco maggiore di quella 
di Giove. 
Altri due s istemi planetari , sco­
perti da P. Van de Kamp, sono: 
"Tau Ceti" (distante 11 anni - lu­
ce; moto proprio annuo l" , 9) ed 
"Epsilon Eridani". Inoltre anc he 
"Epsilon Aurighe" potrebbe ave­
re un proprio sciame di pia neti. 
Un'indagine e seguila sulle 59 
stelle a noi più vic ine ha rileva­
to che ben otto po trebbero posse­
de re un proprio s istema plane­
tario. 
Una do ma nda che molti s i pongo­
no è questa: come fare a metter ­
si in co ntatto con altre civiltà? 
Il modo migliore è quello di ser­
virsi delle onde radio, utilizza n­
do, per inviarle, i rad iotelesco­
pi (6). 
Come frequenza sarebbe più lo­
g ico pre ndere que lla di 21 c m , 
esse ndo quella dell'idrogeno neu-

tro , l 'elemento più abbondante 
nell'unive rso. L'intensità di tali 
trasmissioni dovrebbe essere più 
intensa di quel -

(o) L'idea di t rasmettere co n al ­

tre c iviltà risa le al seèolo scor­
so . Carlo Cros, ne l suo libro 
"Mezzi di comunicazione con i 
pianeti" (1869), ipotizza l'invio 
su Venere e su Marte di un fa ­
scio di luce riflesso da un rifle t ­
tore. Il fascio cos ì ottenuto sa­
rebbe stato due volte più debole 
della luce di Nettuno e perciò 
sarebbero occorsi molti specchi 
per essere visti dai pianeti delle 
stelle più vic ine. 
Il linguaggio che C ros proponeva 
era quello te legrafico . 
la c he e mana la stella attorno a l -
la quale ruota il pianeta, per far 
s ì che il messaggio non sia co ­
perto dalla radiazione stell are. 
Co munque quella di 21 cm non 
è l 'u nica lunghezza d'onda da 
prendere in cons iderazione; l ' in­
tervallo in cui i segnali g iungono 
particolarmente chia ri, perchè 
non vengono disturbati, è dai 3 
a i 30 cm. Ricerche in questo 
senso sono già state effettuate. 
Il promotore d i tali tipi di m es­
saggi è stato il fisico Cocconi, 
il quale , in una lettera, del 1959, 
al collega Bernard Lovell, dimo ­
str ò che poteva no essere inviati, 
co l radiote lescopio di J odrell 
Bank, dei segnali abbastanza 
fo rti da essere capta ti fino ad 
una distanza di 10 anni luce. 
Altri messaggi radio sono stati 



inviati, in seguito, daWOsser­
vatorio radio-astronomico di 
Green Bank e, recentemente, dal 
radiotelescopio gigante di Areai­
bo. Il me ssaggio inviato verso 
M 13 si divide in sette parti. La 
prima rappresenta i numeri da 
l a 10 in codice binario; la se­
conda illustra i cinque elementi 
più diffusi nell'universo: l'idro­
geno, il carbonio, l 'azoto, l'os­
sigeno, il fosforo; la terza rap­
presenta il DNA; nella quarta è 
contenuta la doppia spirale del 
DNA co n al centro il numero 
quattr o miliardi, che indica il 
numero delle unità di cui è com­
posto l'acido desossiribonuclei ­
co; la spirale si collega alla 
quinta parte del messaggio, c ioè 
la figura umana con a destra an­
cora il numero quattro miliardi, 
che indica la popolazione umana, 
e a sinistra la lunghezza d'onda 
del segnale: 12, 6 cm. La sesta 
parte raffigura il sistema solare 
con la Terra leggermente spo­
stata, per indicare da quale dei 
nove pianeti è partito il messag­
gio. Infine, nella settima parte, 
è illustrato il radiotelescopio di 
Arecibo. 
Un altro messaggio, questa vol­
ta non radio trasmesso, è appli­
cato alla sonda americana 
Pioneer X (che dopo aver doppia­
to Giove si sta dirigendo verso i 
confini del sistema solare) , sotto 
forma di tavoletta. Su di essa 
sono incisi, tra l'altro, il siste­
ma solare, con indicato il punto 
di partenza della sonda, la don­
na e l 'uomo con il braccio destro 
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alzato in segno di salute, il Pio­
neer X, (quest'ultimi in propor­
zione per informare sull'esatta 
altezza della razza umana). Le 
possibilità, però, che questa 
sonda sia catturata da una civiltà 
evoluta sono estremamente basse 
e neppure Carl Sagan e Frank 
Drake, gli ideatori della targhet­
ta, sembrano essere molto con­
vinti. 

Conclusione 

Vorrei sfatare alcune concezio­
ni, ancor oggi esistenti, sulla 
conservazione della vita. Siamo 
abituati a pensare alla vita come 
qualcosa di estremamente labile 
ma non è così. Basti pensare che 
esistono alcuni batteri anaerobi 
che possono vivere in mancanza 
di aria, per cui grazie ad una 
respirazione interna, e mettono 
anidride carbonica, e se s ono 
forniti di clorofilla, emettono 
ossigeno grazie alla fotosintesi. 
Un altro esempio è dato da alcu­
ne specie di a lghe disseccate 
che si sono conser vate sotto vuo­
to per 25 anni e, dopo tale perio­
do , si sono ben riprodotte ; si so­
no riprodotte anche cariossidi 
di frumento essiccate, dopo 128 
anni. Muschi, alghe e licheni 
resistono ad una temperatura di 
-190°C ed altre forme di vita a 
- 271°C (lO). 

Il sovietico Lozinsky ha dimo­
strato che il protozoo "Colpoda 
Maupasi" si riproduce bene ad 
una pressione di 1/ 12 - 1/ 50 di 
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quella terrestre in una atmosfe­
ra di biossido di carbonio con 
meno dell'l% di ossigeno, e re­
siste ad escursioni da +25°C a 
-30°C. 
Non ha perciò meravigliato la 
scoperta di idrocarburi e moleco­
le organiche in alcuni meteoriti; 
alcune di queste sostanze sono si­
mili alla citosina, una delle quat­
tro comoonenti fondamentali del 
DNA. 
Nella storia dell'astronomia degli 
ultimi anni, non mancano delle 
ipotesi c he sfiorano la fantascien­
za. L'astronomo sovietico J . 

Sklovskii fece l'ipotesi che Fo­
bos (11) fosse un satell ~te artifi­
ciale di Marte , per giustificare 
la sua orbita strana. Tale satel­
lite, ritenuto cavo all'interno, 

Bibliografia 

(10) La minima temperatura 
nell'universo è -273, 15oc (0° 
kelvin). 
(11) Le dimensioni di Fobos so­
no di 2lx25 Km . 

poteva essere stato messo in or­
bita da una civiltà esistita su 
Marte nell'immaginaria "era 
dell'acqua'' . 
Ma dalle prime fotografie di 
Mariner IX ci si è res i conto 
che Fobos è un satellite del tutto 
naturale . 
Da quanto esposto fin qui, è lo­
gico pensare che la vita non sia 
presente solo sul pianeta Terra, 
ma in tutto l'universo e se la 
realtà è questa, domani stesso 
ne potremmo ricevere la prova. 

A betti "Esplorazione dell'uni­
verso". 

Cecchini 
Maffei 
Pecker 

Anderson 

Biraud- · 
Ribes 
Ohring 

Oparin 

Ovenden 
Sullivan 
Rivista 

"Il cielo" 
"Al di là della luna" 
"Guardiamo l 'uni­
verso" (tabella pag. 15) 
"Se c'è vita sugl i altri 
pianeti" 
"Le civiltà extrater­
restri" 
"Le atmosfere dei pia­
neti" 
"L'origine della vita 
sulla terra11 

"La vita nell'universo11 

11 Non siamo soli11 

"Terzoprogramma No. l 1973" 
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giove: presentazione 1974 

Opposizione: 5 settembre 1974 
Rapporto del gruppo di studio e 
lavoro planetario della SA T 

di F. Jetzer 

l. Lista degli osservatori: 
Periodo 

Osservatore : Strumento: Disegni: Foto: d'osservazione: 

P . Aresi telescopio 4 6 ottobre 1974 
Bergamo 155 mm 9 novembre 1974 

S. Cortesi telescopio 13 12 agosto 1974 
Locarno-Monti 250 mm 10 febbraio 1975 

A. Gaspani rifratto re 4 10 ottobre 1974 
Bergamo 60 mm 24 ottobre 1974 

F. Jetzer telescopio 28 7 luglio 1974 
Bellinzona 200 mm 6 gennaio 1975 

G. Macario rifratto r e 20 7 agosto 197 4 
Cava dei Tirreni 101 mm 21 dicembre 197 4 

F. Meyer rifratto re 48 9 22 maggio 1974 
Lausanne 162 mm 4 dicembre 1974 

V. e R. Pezzo li telescopio 17 16 settembre 1974 
Minusio 200 mm 9 dicembre 1974 

G. Spinedi telescopio 10 29 luglio 1974 
Bellinzona 150 mm 10 febbraio 1975 

A. Sutter telescopio l 12 settembre 1974 
Zurigo 150 mm 

P. Tami telescopio 5 17 ottobre 1974 
Bellinzona 140 mm 2 febbraio 1975 

G. Viscardy telescopio 13 19 agosto 1974 
St. Martin-de - Peille 520 mm 22 dicembre 1974 

Totale: 150 22 
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3. Descrizione dettagliata del 
pianeta: (per le denominazioni 
vedi schema). 

In particolare è stato notato che 
la STB, rimasta importante e 
regolare durante quasi tutto il 
periodo osservativo, alla fine del­
lo stesso (gennaio-Febbraio) è 
diventata meno marcata e quindi 
di più difficile osservazione. La 
Macchia Rossa è stata segnalata 
da tutti gli osservatori di colore 
rosa passante a volte al rosso. 
Il 15 settembre Cortesi ha visto 
un piccolo filamento scuro a par­
tire dal bordo seguente della 
macchia. Tale dettaglio è a nostro 
avviso legato in qualche modo alla 

Bande (scure) 

macchia stessa, dato che essa è 
sede di importanti correnti vorti-

\cose, che provocano pure degli 
scambi di materiale con le regio­
ni circostanti. 
Nella regione equatoriale del pia­
neta, la più attiva, si sono chia­
ramente osservate le due bande 
equatoriali (NEB e SEBn) e la zo­
na equatoriale (EZ). SEBn appa­
riva diverse volte divisa in due 
componenti. 
Nella regione boreale del piane­
ta sono state osservate la NTB e 
la NNTB, queste però erano di 
difficile identificazione; diverse 
volte sono stati osservati dei 
materiali scuri apparire fra que­
ste due bande. 

Sud Zone (chiare ) 

?>...:------ SPR 

SSTB ---------~~==~====~~~~~~==~----------sSTZ 
------STZ 

STB ------~~~~~==~~==~ 
---STrZ 

SEB n - -­
EB 

NEB - - --

- - - NTrZ 
N~-------~~~~~~~~~~~f 

- - -- NTZ 
NNTB NNTZ 

NPR 

Nord 

Fig. 14. Denominazioni abbreviate delle zone e bande di Giove. 
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·L Periodi di rotazione: (vedi 
grafico). 

Gr az ie ai numeros i passaggi al 
meridiano ce ntrale si è potuto 
calcolare il periodo di rotazione 
di diversi dettagli del pianeta, 
in modo particola re della Mac-

chia Rossa. Sul grafico abbiamo 
riportato le varie osservazioni 
e la retta, c he rappresenta il 
movimento medio durante tale 
periodo di osservazione, calco­
lata con il sistema dei minimi 
quadrati. Le posizioni misurate 
sulla retta danno: 

23 giugno 197-l longitudine del centro della macchia rossa: 16°. 5, 
5settembre1974 " " " " " " 20°.7, 
7 febbraio 1975 ,. " 

Il periodo di rotazione medio è 
risultato: 9h 55m ±:3. 14 sec. 
Si vede perta nto c he la macchia 
si è spostata verso delle longitu ­
dini crescenti, movimento que­
sto che era già ripreso l 'anno 
scorso. 

" 29°.5. 

Àt 
32or 

).1. n. ( cenlro ) 

28'~ 
24"t 

l 
l 

20° 

--16° 

12° 

-
~ 

o <' : 0• ~ • ; ~~ t ; -
• ..,C . 

- -- <" .• ~· ; • (<.'-

~ .. 
c 

opposizione 

o 
c 
~--

o o 

--~ - (j-·· ':" 

'(·--o o 

è 
l 
, ~ 

o .. 

VI ~~~--~-------L--~~~~~~--~--~---L~~---L--------~------
YII Ylll IX X Xl Xli 

1974 
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5. Conclusioni: 
Durante il 1974 in generale il 
pianeta è stato abbastanza calmo, 
privo di fenomeni spettacolari. 
Le particolarità più importanli 
sono state: 
l) continuazione del movimento 

diretto della Maeehia Rossa, 
2) indebolimento della STB ver­

so la fine del periodo osser­
vativo, 

3) attività delle regioni boreali 
(NTB-NNTB-NPR). 

Bibliografia: 

l) "Planètes et satellite s" di P . 
Guérin, pagg. 216-221. 

2) Happorto No. 27 del Groupe­
ment planétaìre SAS Orion 
no. 142, 32a annata, pagg. 
lOB-109. 
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11 

13 

l) Foto G. Viscardy 
2) Foto G. Viscardy 
3) Foto G. Viscardy 
4) Foto G. Viscardy 
5) Disegno R. Pezzoli 16. 9. 1974 
6) Disegno R. Pezzo li 17. 9. 1974 
7) Disegno R. Pezzoli 18. 9. 1974 
8) Disegno R. Pezzoli 19. 9. 1974 
9) Disegno G. Spinedi 14. 9. 1974 

lO) Disegno G. Spinedi 1. 12. 1974 
11) Disegno G. Spinedi 3. 12. 1974 
12) Disegno G. Spinedi 16.12.1974 
13) Disegno S. Cortesi 12. 9. 1974 
14) Disegno M. Alecsescu 

h min 
19hoo . T. U. m1n 
19h25min T. U. 
19h5o . T. U. m m 
19h4o . T. U. m m 
2oh35 . T. U. m m 
2oh25 . T. U. 

m m 
2oh5o . T. U. m m 
2o 35 T. U. 

12 

(' Jilf!' 
...:;.. .. ~.- --:- . . 

14 

o o 
wl = 166. o w2 = 5o. 7 

wl = 
wl = 
wl= 
wl = 

o o 
281. 6 w2 = 196.1 

o o 
349.o w2= 28.8 

o o 
329. 7 w2 = 344. l 

o o 
2oo. 8 w2 = 126. o 
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LA PO/IZIOnE 

DEGLI AlTRI 

nEL CIELO 

3 PARTE 

In un precedente artico lo au!Jia­
mo cc nosl' iuto alcuni sistemi di 
r iferimento a cui si ricorre pe r 
po ter definire la po!j izione di un 
astro ne l c ielo , e tutto sarebbe 
abbas tanza sempl ice se il luog·u 
di osservazione fo sse privo di 
mov imento e ::; ituato nel vuolu; 
purtroppo queste due cond iz ioni 
non sono soddisfatte , per cui il 
compito dell 'a stronomo si com ­
plica no tevo lmente. l due princi­
pali moviment i so pra c itati s u no : 
la rifrazione astronomica e 
l'aberraz ione de lla luce , oltre 
alla parallasse. 
La rifraz io ne astronomica. Per 
effetto dell ' atmosfera terrestre 
che c i circo nda con un s istema 

di fasce di varia densità che van­
no da lla massima rarefazione nei 
punti più es terni f ino a rag·giunge­
re una elevata dens ità nella vici­
nanza della c ros ta te r re stre, e 
pote ndo co ns iderare tali fasc ie 
concentriche alla Terra, la luce 
degli astri non zenitali che per­
vie ne all'occbiu dell'osservatore 
viene deviata dall a s ua d ire ;d onc 
originale per subire un r incu r va­
tura verso il basso in modo che 
gli astri c i appaiono piu alt i sullo 
orizzonte . Per dis tanze ze nitali 
moderate la differe nza R tra la 
distanza zenitale vera e que lla 
appare nte si può ritenere propor­
zionale alla tangente tr igo no me ­
trica della distanza zenitale appa-
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rente X"' ed esprimendo R in se­
condi d'arco si ha: R=60, 18 tg 
X''. Aggiungendo R alla distanza 
zenitale apparente si ha quella 
vera. (Figura l). Il valore di 
60, 18 si dice costante della ri­
frazione ed è relativo ad una tem­
peratura di O gradi C. ed alla 
pressione di 760 mm nel luogo di 
osservazione. 
La rifrazione anticipa il sorgere 
e ritarda il tramonto degli astri. 
Unitamente a ciò abbiamo il fe­
nome.oo del crepuscolo che è l'in­
tervallo durante il quale l'atmo­
sfera è già (od è ancora) illumi-

Zenit 

nata dal sole quando questo si 
trova sotto l'orizzonte. In assen­
za dell'atmosfera che riflette i 
raggi luminosi - come è il caso 
sulla luna - il giorno e la ootte 
si succederebbero repentina­
mente. Possiamo distinguere il 
crepuscolo astronomico ed il 
crepuscolo civile. La sua durata 
varia con le stagioni e con le lati­
tudini in cui si trova l'osservato­
re in dipendenza della declinazio­
ne del sole. L'emisfero boreale 
ha i crepuscoli più lunghi nel se­
mestre che và dal 21 marzo al 
23 settembre. 
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L'aberrazione della luce. Nel 
1727 l'astronomo Bradley notò 
che la stella Draconis sembrava 
descrivere annualmente sul cielo 
un'ellisse di circa 41". Questo 
fenomeno fu attribuito dal Bradley 
allo spostamento subito dal suo te­
lescopio e precisamente dal moto 
rotatoria della terra oltre a quello 
della terra attorno al sole, la cui 
velocità è tutt'altro che trascurabile 
ed è di ca. 3o km al sec. Questi 
due moti combinati danno effetti­
vamente luogo a due aberrazioni 
differenti: annuale e giornaliera. 
Di conseguenza un astro non si 
vede nella direzione in cui effetti­
vamente si trova (direzione vera), 

s~ 

l 
l 

l 

l 

l 
l 

l 
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ma in una direzione sensibilmente 
diversa (direzione apparente) de­
scrivendo apparentemente in un 
anno (o in un giorno) una piccola 
ellisse tanto più schiacciata quan­
to più la stella è vicina all'eclitti­
ca. 
Esemplificando: una stella S (fi­
gura 2) sarebbe vista da un os­
servatore O nella direzione OS 
se l'osservatore fosse immobile, 
ma se questo è in moto verso 0' 
con velocità V, l'astro S è visto 
nella direzione OC' (apparente) 
data dalla diagonale del paralle­
logramma costruito sui segmen­
ti 00' e CC'. L'angolo CGC' è 
l'angolo di aberrazione. 

l 
l 

l 

S' (posizione 

/ 
/ 

/ 
/ 

/ 

vera) 

/ 
/ 

/ 

(Posizione 
apparente) 

l 
l C'// 

direzione vera/// 

/ 
/ 

/ 

/ 
/ 

/ 

/ 
/ 

/ 
/ l 

l 
l 

1 direzione 
~-apparente 

o'~~ --- --1/L------t~ 
direzione del moto 

dell'osservatore 
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Vediamo infine la PARALLASSE. 
Con quesLo nome si definisce 
l'angolo sotto cui è visto un astro 
S da un osservatore supposto al 
centro della terra C, oppure da 
un punto qualsiasi della sua su­
perficie, o meglio la parallasse 
P di S è l 'ang·olu sotto il qua le da 
S si vedrebbe il r aggio C() (f igu ­
ra :3) . 

/ 
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Siccome le stelle sono in­
finitamente lontane da noi (la 
stella più vicina è alfa del Cen­
tauro sita a ca. 4 anni luce - pari 
a ca. 40. 000 miliardi di km), un 
simile angolo assumerebbe un si­
gnificato praticamente nullo. Si 
ricorre quindi al raggio dell'orbi­
ta terrestre per cui la parallasse 
delle stelle assume questo signi­
·ficato: la parallasse di una stella 
è l'angolo sotto cui dalla stella si 

x 
-~ - ·-d:· 
·O • J Ct?Jp;~; 

7 

o 
r. 

23 

vede il raggio dell'orbita terrestre 
supposta circolare .. Come conse­
guenza le stelle sembrano descri­
vere in cielo delle piccole ellissi 
la cui ampiezza angolare è il 
doppio della parallasse della stel­
la (figura 4). La parallasse in 
astronomia ha un enorme signifi­
cato in quanto serve a calcolare 
la distanza delle stelle. 
Uno dei sistemi impiegati per 
simili misurazioni nel caso di 
stelle vicine è il metodo trigono­
metrico che consiste in questo: 
si stabilisce una base che in 
questo caso è l'orbita terrestre, 
di lunghezza conosciuta e osser­
vando una stella si misurano gli 
angoli che le visuali condotte per 
i punti estremi della base rac­
chiudono con essa, quindi siri­
solve il triangolo. Nel nostro ca­
so si accoppiano le osservazioni 
eseguite a 6 mesi di distanza. 
Besse! nel 1838 usando questo si­
stema misurò per la prima volta 
la parallasse della 61 Cygni. 
Stabilite le enormi distanze che 
ci separano dalle stelle si è cer­
cato una nuova misura per espri­
mere questi valori e si è scelto 
il "parsec" vocabolo formato 
dalle iniziali di "parallasse" e 
di "secondo" e per definizione 
si ha: Parsec= distanza dalla 
quale il raggio dell'orbita terre­
stre è vista sotto un angolo di un 
secondo d'arco, distanza pari a 
30. 857 miliardi di km. 
Questo co~risponde a 3, 262 anni 
luce (anno luce = 9463 miliardi 

; di km. , ossia la distanza che la 
luce percorre in un anno). 
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OSSERVAZIONE della COMETA 

kobaya1hi..berger- mllon 

GASPANI ADRIANO 
FUMAGALLI FRANCESCO 

OSSERVAZIONI VISUALI 

La notizia della s coperta della 
cometa 1975 h ci era giunta il 
18 luglio scorso tramite un an­
nuncio delPosservatorio di Cam­
po dei Fiori, presso Varese, il 
quale si limitava ad indicare ap­
prossimativamente: il suo diame­
tro apparente, e la zona del cie­
lo in cui era stata da loro rin­
tracciata cioè tra il Cigno e la 
Sagitta. 

1975h 

Successivamente il sig. P?retti, 
da Arco nate (MI) affermava, d i­
mostrandolo, di a verla osserva­
ta fin dal 14 luglio, pochi g iorni 
prima quindi della presunta sco­
perta da parte dell'Osservatorio 
di Campo dei Fiori. Notizie pro­
venienti dal centro di Cambridge 
(U. S. A.) della International 
Astronomica! Unio n (I. A. U.) 
chiudevano definitivamente la 



contro versia indicando come sco­
pritori il giapponese Kobayashi 
e gli Americani Berger e Milon 
i quali avevano individuato la co­
meta già dal 2 luglio nella costel­
lazione dell'Acquario. Noi de l 
Circolo Astrofili Bergamasco 
(C. A. B.) abbiamo attuato due 
programmi osservativi: uno a 
carattere visuale e uno foto gr a­
fico. Quest'ulLi mo non è risulta­
to molto completo a causa delle 
difficoltà e di incidenti incorsi.. 
Le osservazio ni \' isuali sono ini­
ziate il 23 luglio 1975 . In tale da­
ta Adriano Gaspani rinveniva 
l 'oggetto in questione alle ore 
9. l O G. M. A. T. , presso la 11Te­
sta del Drago" , utilizzando un 
binocolo da 10xGO e rilevava le 
coordinate a pprossimative, rife­
rite al 1950, che s o no risultate: 

(Hl50 ::. 1711 44m , :3 (- om. 2) 
(H)50)·::. 54° 42', O (:_ l r , 0) 

In linea di massima quanto os­
servato concordava eon le coor­
dinate pre viste ùa B. G. Marsdc n 
della I. A. "lJ . , per quel giorno 
(la circolare ci giunge s o lo in 
agos to. 

La comela Kobayashi-Berger­
Milon è caratterizzata da una 
orbita di tipo parabolico che du­
rante l 'avvicinamento al Sole 
l'ha portata ad una distanza mi­
nima della terra di circa O, 264 
lJ. A. (39. 4~4. 400 KmJ. Gli ele­
menti parabolici calcolati da B. 
A . .Marsden sulla base dì 19 os­
servazioni dal 6 a l 16 luglio so­
no stati: 

!
w :.:. 116°,968 

1950 .Il ·'-' 295°, 652 
i ;::. 8()0' 774 

T : .. 5 , 341 ET. Sett. 75 

q ··· O, 42568 U.A. 
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In base a ciò e a notizie ricevu­
te dall 'osservatorio di Merate 

' è risultato che questa cometa è 
piuttosto singolare e non fa parte 
di alcuna di quelle famiglie di 
comete che hanno parametri or­
bitali simili. 
Considerando la notevole inclina­
zione del piano orbitale cometa­
rio con quello dell 'Eclitt ica; 
vicina agli 81.0 , si potrebbe, al 
limite, paragonare la 1975h alla 
Bennet, passata al perielio il 
20 marzo 1970 e caratterizzata 
da una inclinazione vicino ai 90°. 

L 'osservazione ha mostrato che 
la 1H75h aveva una forma legger­
mente ellittica ed è sempre ap­
parsa, fino al 7 agosto all'osser­
vazione visuale priva di coda no­
nostante essa fosse già notevol­
mente vicino al sole (124. 280. 
200 Km). Successivame nte esa­
minando le fotografie ottenute 
appunto il 7 agosto si poteva os­
servare una tenuissirna coda che 
si estendeva per oltre un grado. 
D'altra parte notizie provenient i 
dali 'osservatorio dì Merate indi­
cavano che la cometa aveva già 
da qualche giorno una tenua coda 
a ventaglio visibile fotografica ­
mente di circa 40' d'arco ed un 
accenno ad una anti~orl~ !":tJrrPc:r-



Tabella : Riassunto osservazioni cometa Kobayashi - Berger - Milo n e ffettuate da membri del gruppo C. A. B. 

Data 
1!..175 

Coo niinale ( 195o ) 
AH Dcc l. 
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l(} l l t 3. 19m + o . lm -
l ti t l. 5. l :~ m + o. l m -
2o 1 5. 15m + o. lm -
21' l ' 3 . lo m + o . o5m 

:21 ' Cl l J . l Ol ll 

·) ' ) l ca 
2:!' (':) 5 . 2o m + o . l ru 

:2G ' ca - ') •>. - Olll 

0) 



sivamente ad uno studio più ap­
profondito delle nostre fotografie 
e di quelle effettuate da Pansecchi 
sono stati scoperti dei getti di gas 
posti irregolarmente sulla super­
ficie del nucleo della cometa che 
formavano numerosi filamenti che 
dalle posizioni in cui si rendeva-
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no visibili, al momento della loro 
uscita, ruotavano nel giro di 20 
ore verso la coda aggregandosi 
infine a questa. 
In ogni caso la carenza di coda 
si può ricollegare al fatto che la 
1975h possiede una scarsa riser­
va di gas. 

CONSIDERAZIONI SULLE DI­
MENSIONI EFFETTIVE DELLA 
1975 h 

Durante le osservazioni da noi 
compiute si e avuto cura, ogni 
qualvolta fosse possibile, di 
stimare le dimensioni angolari 
della cometa, in modo da poter 
poi risalire, per mezzo della 

formula di Mc Cants alle sue 
reali dimensioni in U. A. 

In conseguenza di ciò abbiamo 
ottenuto i seguenti risultati: 

DATA DIAM. APPAR. DIMENSIONI in U.A. DIMENSIONI in KM 
23 luglio 16' 
25 luglio 18 ' 
26 luglio 20' 
27 luglio 21' 
30 luglio 21' 

3 agosto 22' 
7 agosto 23' 

12 agosto 25' 

Come si può ben vedere, la Ko­
bayashi non è una cometa carat­
terizzata da grandi dimensioni. 
Da notizie provenienti da fonti 
degne di attenzione possiamo di­
re che fino ad ora la cometa, che 

0,0016175 241.978, 00 
0,0016947 253.527,10 
0,0018616 270.495,30 
0,0019528 292.153,80 
0,0021525 322.014,00 
o, 00265013 396.454,90 
0,0033849 506.381,00 
0,0044864 671. 165, 40 

nel visibile ha avuto una magnitu­
dine compresa tra la 4m, O e la 
6m, O, è caratterizzata, nell ' in­
frarosso da una magnitudine os­
cillante della settima alttottava. 
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OSSERVAZIONI FOTOGRAFICHE 

Oltre al programma riguardante 
l'osservaz ione visuale, è stato 
svolto anche un programma di os­
servazione di carattere fotogra­
fico. Questo impegno è stato as­
sunto dalla sezione C. A. B. di 
San Pellegrino (BG). La prima 
serie di fotografie è stata effet­
tuata il 26 luglio quando la come­
ta si trovava a una distanza di 
12' d'arco dalla stella re Dra. 
E' stata montata sul telescopio 
una macchina fotografica Exacta 
con obiettivo da 50 mm usando 
come guida il telescopio stesso; 
la pellicola bianco-nero usata è 
stata la Kodak Recording 2475 
(31-40 D in). La stessa notte ab­
biamo usato una pellicola a co­
lor i (Agfa C T 18) montata in una 
Canon posta sul telescopio con il 
medestmo sistema. Nello svilup­
po del negativo bianco -nero sono 
incorsi incidenti che hanno reso 
inutilizzabile il negativo. Per 
quanto riguarda le prove fatte 
con la pellicola a colori, a cau­
sa della poca sensibilità della 
pellicola stessa e la corta espo ­
siz ione, non è risultato sul ne-

gativo alcun particolare . Suc­
cessivamente il 7 agosto Fuma­
galli si recava al Passo di Val 
Cervia (Alpi Centrali) posto a 
2500 m sul livello del mare, ed 
eseguiva, con la stessa pellico­
la Kodak e la camera Exac ta 
con un obiettivo da 135 mm, una 
serie di fotografie con una espo ­
sizione che variava dai 15 m ai 
7 m. Nelle fotografie sono visi ­
bili stelle fino alla 9m, O circa. 
La cometa mostra in queste fo ­
tografie una tenue coda rettili­
nea che è risultata, da misure 
eseguite sulla fotografia stessa, 
di circa 1°, 36 ' . Analizzando le 
foto a forte ingrandimento si po ­
teva riscontrare una forma irre­
golare del nucleo, causata da 
quei getti di gas sopra menzio­
nati. Sulla foto è anche netta­
mente distinguibile la chioma che 
circonda il nucleo luminoso, es­
sa ha un diametro angolare di 
circa 22' d'arco ed il nucleo di 
cir ca 7'. E' curioso notare che 
il nucleo è messo in posizione 
eccentrica verso Nord- Est di 
circa 8' d'arco. 
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Direzione del 
vento So l are 

Nucleo Coda 
principale 

Q=,,.,..,..,_, __ 
·Q:~ . 

Dalle foto si può riscontrare 
chiaramente come il nucleo non 
sembri in asse con la coda. Que­
sto avviene non perchè il nucleo 
lo sia realmente ma perchè, uno 
di quei getti di cui si era accen­
nato prima, fuoriuscito in basso 
ci da l' impressione che il nucleo 
tenda ad inclinarsi. 
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Sempre a riguardo di quest i get­
ti possiamo supporre che inizial­
mente la pressione con cui il 
gas viene eiettato all'esterno è 
tale da poter vincere la forza 
contraria del vento solare, e da 
permettere che si formino que­
ste piccole code secondarie aven­
ti un asse diverso da quello del­
la coda principale. Poi diminu ­
endo la pressione del gas, la 
forza del vento solare prevale 
convogliando il gas stesso nella 
coda principale. 

l) Nel primo schema viene rap­
presentata la fuoiuscita del 
gas dal nucleo nel momento 
in cui esercita la maggiore 
pressione e la più forte resi­
stenza al vento solare. 

II) Nel secondo schema viene 
rappresentato il momento in­
termedio, quando cioè la 
pressione del gas non eserci­
ta più, nei confronti del ven­
to solare una forte resisten­
za, ma tuttavia riesce ad 
espellere la massa gassosa 
ancora con una certa forza 
(questo stadio è illustrato 
anche nella foto). 

III) Nel terzo schema viene rap­
presentato il momento in cui 
il gas fuoriesce ormai senza 
alcuna pressione e non oppo­
ne alcuna resistenza al vento 
solare, per cui viene convo­
gliato nella coda principale. 
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Alla. luce di questi dati è possi­
bile calcolare le dimensioni ap­
prossimate della 1975 h, che so­
no risultate essere (peril 7 ago­
sto) : 

DIAMETRO DEL NUCLEO = 
154. 102, 90 Km 
DIAMETRO DELLA CHIOMA = 
484. 374, 80 Km 
LUNGHEZZA DELLA CODA = 
2. 113. 668,40 Km 

E' da notare il fatto che se si 
confrontano le misure della 
chioma per stima. visuale e quel­
le rilevate dalle fotografie si 
nota una certa differenza che 
però non supera il 4, 5% e che 
quindi érediamo sia da attribui­
re alla imprecisa valutazione 
visuale. La magnitudine della 
cometa dedotta dalle immagini 
fotografiche è in perfetto accor­
do sia con quella osservata vi­
sualmente che con quella pre­
vista. 

Nomi degli osservatori facenti parte del nostro gruppo che hanno se~ 
guito la cometa e caratteristiche tecniche degli strumenti usati: 

BERGAMO: 
GASPANI ADRIANO 

ARESI PAOLO 

GAINI GIOVANNI 
CATANI FRANCO 
BERGNACCHINI ALFREDO 

ARCONATE: 
PORETTI ENNIO 

TRIBULINA DI GA V ARNO: 
VERDINA MARCO 

S. PELLEGRINO T . : 
,FUMAGALLI FRANCESCO) 
GALIZZI GERARDO ) 
GALIZZI ARMANDO 
DE CASSAR! FABIO ) 
MARCONI ROBERTO 

Riflettore .0 155 mm F =lOOO 
Binocolo 10x50 
Riflettore 155 mm .0 F=lOOO 
Binocolo 10x5 0 
Binocolo 8x30 
Rifrattore .0 60 mm F =910 
Rifrattore .0 50 mm F=500 
Binocolo 16x5 O 

Rifrattore .0 77 F =1250 
Binocolo 12x50 

Riflettore .0 180 mm F =l200 
Rifrattore .0 180 mm F =1200 

Rifrattore: .0 77 mm F =910 mm 
Binocoli: 12x50 

10x50 
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RAPPORTO DEL GRUPPO 

co1truzione ele1copi 
DELLA S. A. T. 

di R. Pezzoli 

L'anno 1974 è stato caratterizza­
to da un'intensa attività costrut­
tiva da parte specialmente dei 
giovani. 
Infatti ben 8 specchi di vario dia­
metro sono stati realizzati da 
quando è stato istituito il gruppo: 
dì essi alcuni sono già in funzio­
ne. 
Cominciamo la sommaria descri­
;'.ione di questi lavori partendo 
dal "colosso" di 31 cm, f/D5, 
tuttora in fase di parabolizzazio­
ne, del signor Edoardo Alge di 
Arcegno. In questo momento è 
corretto a lambda/30, ma il co­
struttore intende portare la per­
fezione a lambda/ 1 00. Il lavoro 
s ul vetro ha impegnato il signor 
Alge per ben 108 ore, ma, con­
siderando il tempo trascorso 
a ll'apparecchio di Faucault, si 
raggiungono le 200 ore. 
Il secondo specchio in ordine di 
grandezza è un obiettivo di 20cm 
in vetro normale realizzato da 
Paul Dietschi. Purtroppo duran-

te il lavoro di parabolizzazione, 
a causa del calore , si è creata 
una tensione interna che ha in­
crinato il vetro rendendolo diffi­
cilmente utilizzabile. Lo spec­
chio è stato rifatto, questa volta 
in Dura n 5O, vetro dalle qualità 
termiche eccellenti ma assai du­
ro da lavorare. Questi obiettivi 
saranno messi in attività in au­
tunno, non appena ultimate le 
montature. Gli ultimi 5 specchi, 
tutti di 15 cm e in Duran 50, so-
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no stati lavorati da giovani del 
locarnese sotto la guida dei si­
gnori Alge e Cortesi. I primi due, 
iniziati nel marw 1974, sono 
stati completati in ottobre; i due 
costruttori Dario Bossalini e Ste­
fano Sposetti, entrambi studenti, 
hanno provveduto a piazzarli su 
due montature uguali (v. foto), 
una delle quali è stata presenta­
ta il 3 e 4 maggio scorso alla 
esposizione di materiale astro­
nomico nella Sala del Palazzo 
dei congressi a Muralto. Si trat­
ta di una montatura tipo Couder 

Costruttore Diam. Fuoco Tipo 
mm mm 

modificata per poter essere piaz­
zata equatorialmente. Un terzo 
specchio, realizzato da Marzio 
Nessi è praticamente terminato. 
Verrà montato su di una "WUrfel­
montierung". Gli ultimi due sono 
stati realizzati da Reto Pezzoli, 
studente ginnasiale: il primo la­
vorato durante l 'estate scorsa 
l 'altro negli scorsi due mesi 
(marzo -aprile 75). (Uno di que­
sti specchi è già stato venduto a 
un giovane bellinzonese). 
Nella tabella diamo i dati princi ­
pali degli strumenti realizzati. 

l'l ore di lavoro periodo 

E. Alge 310 1505 ~EWTO:t'f r / 30) assegram) 
108 6-74: 6-75 

6-74: 6-75 

6-74: 6-75 

P. Dietschi 205 1600 NEWTON 

M. Nessi 155 1300 NEWTON 

D. Bossalini 155 1180 NEWTON 

S. Sposetti 155 1050 NEWTON 

R. Pezzoli 155 1300 NEWTON 

R. Pezzoli 155 1050 

Conclusione: 

L'intensa attività di questo grup­
po di giovani ha messo in evi­
denza il fatto che anche un ra­
gazzo, pur sprovvisto di espe­
rienza nel difficile campo della 

r11o) 

r/10) 

1J10 

1/ 15 

1/ 10 

r/10) 

80 
(2 SpeCClllJ 

40 

35 

35 

25 

27 

3-74:10-74 

3 -74:10-74 

6-74:10-74 

3-75: 6-75 

lavorazione ottica del vetro, può 
realizzare senza eccessive diffi­
coltà un ottimo telescopio di 15 
o 20 cm di apertura. 
Nell'ambito del gruppo locarne­
se si prevede per il prossimo fu­
turo la realizzazione di altri due 
telescopi da 15 cm e uno da 20. 
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le macchie 

1olari 

Dott. A. RIMA 

MJ.cchia a spirale vista dt1f Secchi il 5 M.1g.;' o !85! 

Le macchie sul sole, in con­
trasto con la grande luminosità 
della fotosfera solare, s i pre ­
sentano all'osservazione come 
superfici scure sotto diverse 

forme, rotonde o allungate, con 
diametro talvolta superiore di 
diverse volte quello della Terra, 
sole o a gruppi - e se ne posso-
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no incontrare fino a 30 al gior­
no -variabili nel tempo, con 
durata da pochi giorni a mesi. 
Talune piccole, da pori, si 
trasformano in macchie di for ­
ma rotonda che durano pochi 
giorni, altre si sviluppano in 
gruppi complessi ed hanno una 
maggiore durata (fino ad alcu­
ni mesi). E' stato costatato che 
le macchie sono delle depres­
sioni della fotosfera solare con 
profondità variabìle e si svilup­
pano tra 5° e 40° di latitudine 
boreale e australe, raramente 
appaiono all 'equatore, ma mai 
a latitudine superiore a :t. 45°, 
ruotano su cerchi paralleli 
all'equatore solare, in modo 
più lento ve rso le latitudini su­
periori, sì da permettere un 
controllo della ro taz ione solare. 
Non è una novità che il loro an­
damento per numero ed esten­
sione (superficie) varia di gior­
no in giorno, di mese in mese 
e di anno in anno, in modo rit­
mico. 
Se i valori medi annuali (della 
superficie ad esempio) vengo­
no messi in ordine cronologico, 
essi presentano delle oscilla­
z ioni più o meno regolar i, mar­
canti un periodo medio di ca. 
11, 2 anni. Le costatazioni di 
queste modificazioni periodiche 
risalgono a diversi secoli fa. 
Infatti, da quanto, nel 1607, 
Keppler aveva osservato e an­
nunciato la presenza di macchie 
sul disco solare, è iniziato un 
controllo sporadico prima, e 

continuo poi, durante l 'arco 
dell'anno, fino ai giorni nostri. 
Come avviene sovente, dopo 
questa scoperta, circa nel 1611, 
la presenza di macchie solari 
veniva annunciata da quattro os­
servatori indipendenti: dal Gali­
lei in Italia, dal Fabricius in 
Olanda, dal P. Scheiner in Ger­
mania e dall'Harriot in Inghil­
terra. Le prime macchie di ogni 
ciclo si formano ad alte latitudi­
ni (fino a :!::. 45°) mentre, al mo­
mento del massimo di attività 
e sse appaiono con maggior fre­
quenza a latitudini più prossime 
all'equatore. 
E' da notare che le macchie del 
nuovo ciclo, in formazione a 
ciclo precedente terminante, 
hanno una polarità inversa di 
quelle del ciclo precedente, sì 
da far evidenziare un periodo 
doppio (22, 4 anni) di quello del­
la variazione da minimo a mini­
mo. 
Fu solo però nel 1843 che R. 
Wolf - l'allora direttore dello 
Osservatorio di Zurigo - escogi­
tò un'unità di misure, introdu­
cendo il "numero relativo" per 
ottenere un conteggio regolare 
ed omogeneo delle macchie, in­
dicativo dell'attività solare. 
Questo ha permesso di sviluppa­
re delle ricerche in diversi 
campi, in particolare furono evi­
denziate le correlazioni rispetto 
agli altri fenomeni che avvengo­
no sul Sole e l'evoluzione di 
quelli correlativi sulla Terra e 
sugli altri pianeti. 



• -~, · Il ··-~ . . ~ . . 
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Occo rre osservare che il nume­
ro relativo delle macchie sola ri 
non è una grandezza fisica. ma 
è un'espressione qualitativa che 
perme tte di fissare una caratte­
ristica tipica. in st retta co r rela 
zio ne però con la s uperficie cie l­
le superfici to tali delle macchie 
è s inc rono con l 'andamento del ­
la attività solare espressa col 
numero relativo. 
La serie cro no logica del nume­
r o re la t iv o, parzia lmente r i­
cos truita Hulla base dì osserva­
zioni esegu ite prima del lt\50. 
si estende a due secol i ca. ( 17-t~l-
197-t). mentre per g li altri feno ­
meni che avvengono sul So le ab­
biamo delle registrazioni omo ­
ge nee so lo a l massimo ù i mezzo 
o u n q uarto di secolo, o meno 
ancora. 
Il nume r o r elativo del Wo lf è 
espresso co lla for mula 

r · k (l O g + f) 

r = numero relativ•J 
g = numero dei g-ruppi 
f "" numero totale delle macchie 
k =- fatto r e d ì riduzione dipen-

dente d:1ll'osservature e 
dallo strume nto. 

Le osservazioni gior naliere so­
no ridotte in medie m ensili e a n­
nua li , dopo la r accolta de i dati 
giornalieri di tutt i gli osserva­
tori del mondo facenti capo allo 

Osservator io di Zur igo, che pub­
blica i r isulta ti conclusivi di 
queste indagini. 
So t topo ne ndo le ~eri e crono logi ­
che annuali ad un'analisi mate ­
m:lti ca detta~lìata. se indendo 
l'andamento o r ig-inale, risulta 
una selezione che met te in €\'i­
den;.a de lle lunghezze d 'onda 
medie pari a ~ anni; :~ - ·l, l -
;), 6 - H, :3 - 11, ~ - Ui - 2 2. -l e :l5 
anni. Ce ne pot r ebbero essere 
anche co n lung he zza d 'onda mag­
gio r e. ma d i ques te per il mo ­
mento soprassed iamo. I " f iltri" 
adollati per quest'analisi sono 
quelli propost i da Labrouste e 
da \·erce ll i, <:he danno la poss i­
bilità di rica\·are l'andamento 
ondulatorio, presc indendo dalla 
modulazione di trequenza. men­
tre gli a l tr i metotl! di F ourier, 
rigidamente m a tcmat ici. danno 
del le appross imaz io ni grossola­
ne c non tengono in co nsiderazio ­
ne , invero. per lo se ilu ppo Le m­
porale de i treni d 'onda. d'altron­
de irregolari. delle modulazioni 
d i frequenza derivanti dalla lo ro 

so v rappos i zio ne . 
AlJbìamo ripor tato (V . figu r a) 
l 'analisi dei numeri relativi del­
le macchie solar i per la serie·· 
del valore gio rnaliero massimo 
annuale . oss ia è staLo preso il 
\'<llure massimo di o!!;tli :tnno e 
ntc sso Jlì ::;ttt'l'C:C:Si()tle cronulu­
gka. Fal'endu l':tnalisi rJsulla­
nu le onde riportate nella di­
dascalia e sopr a descri t te . ugua ­
l i in gene r e a quelle messe in 
evide nza in Lulte le serie so lar i 
analizzale. 



Il valore massimo annuale, con­
siderato nelle analisi esposte, 
risponde al valore anche di pro­
babilità più alta; dà pure l'anda­
mento del valore medio prossi­
mo alla norma e di ogni probabi­
lità. Questa costatazione è mol­
to importante, in quanto permet­
te di omogeneizzare e uniformare 
le serie annuali, partendo dalla 
curva di ripartizione annuale dei 
val or i giornalieri (365 dati) . 
Queste lunghezze d'onda siri­
trovano in tanti fenomeni terre­
stri, magari con cambiamenti di 
fasi. Con appropriati metodi si 
possono tracciare delle corre­
lazioni che possono dare delle 
indicazioni interessanti per la 
formazione di ipotesi di lavoro 
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per delle ricerche successive. 
Studiando un po' più da vicino le 
singole onde, notiamo che quelle 
di 2-3 anni hanno carattere alea­
torio, mentre quelle maggiori 
possono essere qualificate di 
realtà fisica e, a gruppi, sono 
legate tra di loro armonicamente. 
Il treno di onde prossimo all'on­
da di periodo medio, provoca dei 
battimenti le cui portanti oscil­
lando tra i 20 e i 120 anni a se­
conda del periodo medio di base. 
Le ultime considerazioni qui 
esposte faranno meglio compren­
dere la correlazione cogli altri 
fe nomeni solari, che saranno 
sottoposti all'attenzione del let­
tore nei prossimo numeri di 
MERIDIANA. 

l) M. Waldmeier - The Sunspot-Activity in the Years 1610-1960 
Zlirich Schulthess & Co. AG. 1961 

2) G. Abetti 

3) Al. Rima 

4) 11 

5) 11 

- Il Sole -Seconda edizione aggiornata ed ampliata 
Editore Ulrico Hoepli, Milano, 1952. 

- Considerazioni sul periodo undecennale dei feno­
meni solari. "Geofisica e Meteorologia", vol. IX, 
Ni. 1-2 - 1961. 

- Considerazioni sui valori massimi giornalieri 
dei numeri relativi delle macchie solari (R) . 
"Bollettino della Società Astronomica Ticinese", 

o 
anno II , 1962. 

- Ripartizioni giornaliere dei numeri relativi delle 
macchie solari dagli anni di massima agli anni 
di minima attività. 
"Bollettino della Società Astronomica Ticinese", 
anno terzo, 1963. 
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Problema No. 1: 

a1troquiz 

Iniziamo in questo numero di 
"MERIDIANA" una serie di con­
corsi di quesiti astronomici 
aperti a tutti i lettori. 
Chi riuscirà a risolvere i pro­
blemi pubblicati in un numero 
della rivista avrà diritto ad un 
abbonamento gratuito per l'anno 
successivo. 
Le risposte sono da inviare, en­
tro la fine di ogni bimestre (pri­
ma della apparizione del numero 
successivo di "MERIDIANA", sul 
quale verranno pubblicate le ri­
sposte esatte) al Prof. R. Rogge­
ro, via R. Simen 3, 6600 Locarno. 

Problema No. 2: 
Tre pianeti hanno l 'asse di rota­
zione inclinato di 0°, 60°, 90° 
rispetto alla loro eclittica (pia­
no di rivoluzione attorno al loro 
sole). Si domanda: 

Da un punto di un pianeta si os­
serva che una certa stella, al 
suo passaggio al meridiano loca­
le, è e levata di 80° sull 'orizzon­
te. Da un altro punto spostato a 
sud di 1000 km., la stessa stel­
la, sempre in cufminazione, si 
presenta ora allo zenit. Si chie ­
de : quale è la massa del pianeta 
in Kg. se la sua densità media 

a) come sono situati i loro: equa­
tori, tropici, cerchi polari? 

b) nell'ipotesi di un rapporto dei 
tempi di rotazione/ rivoluzione 
simile a quello della Terra, 
come si presenteranno le loro 
stagioni nelle varie regioni? 

(le risposte possono essere cor­
redate da schizzi). è di 3, 5 . 103 Kg. /m3 ? 
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Nebulosa " ORIONE " 

Fotografia di L.Dall'Ara con il suo telescopio di un~ di 4o cm 






